
MEDITAZIONI 24 FEBBRAIO 2013  II DOMENICA QUARESIMA
Di fronte ad un Dio che parla l'uomo non può che tacere. Il silenzio si addice di fronte al mistero che si compie.

La Quaresima, oltre che cammino di fede, è anche tempo privilegiato per ascoltare l'appello di Dio alla conversione e per aderirvi.


La promessa di Dio è il tema che lega le  letture: Abramo si mostra docile alla promessa, crede in essa e questo gli è accreditato come giustizia; il Vangelo, attraverso la Trasfigurazione, indica che il pieno compimento dell'Alleanza avrà luogo nell'oblazione di Cristo. Così anche per San Paolo quando scrive che "Gesù Cristo trasfigurerà il nostro misero corpo per conformarlo al suo corpo glorioso". 

La stessa meta quindi: "La cittadinanza è nei cieli".


S. Luca sottolinea che l’evento straordinario della Trasfigurazione,  metamorfosi  in greco, la più grande teofania del Nuovo Testamento, ha avuto luogo mentre Gesù pregava. Nel Vangelo lucano, è ricorrente l'immagine di Gesù che prega prima di avvenimenti decisivi. 


Mosè ed Elia,  con la loro gloria, parlano con Gesù.  Luca è l’unico degli evangelisti  a dire di che cosa hanno parlato: la Sua dipartita, traduzione del termine exodus: l' esodo ”è la morte, ma è anche la risurrezione; morte, risurrezione ed ascensione, questo è l’exodus di Gesù.

L’apparizione di Mosè e di Elia sottolinea che la passione e morte di Gesù non sono l’effetto di un destino crudele e inatteso, ma il punto di arrivo di un progetto concepito da Dio e rivelato nelle Sacre Scritture. Di conseguenza Mosè e i profeti hanno ormai terminato la loro funzione: secondo Luca essi sono già scomparsi quando Gesù è presentato come unico mediatore della salvezza escatologica. 
La legge di Mosè  e le profezie di Elia  hanno adempiuto il loro compito che perde con la venuta di Gesù gran parte del suo significato: i discepoli ormai non dovranno più praticare la legge di Mosè, anche se interpretata in chiave profetica, ma dovranno riferirsi solo a Gesù e ascoltare la Sua parola.

La richiesta di Pietro di fare tre capanne, prolungando  l’esperienza della gloria, mostra una totale incomprensione del doloroso "esodo" che attende Gesù a Gerusalemme.  Il termine originale, “tenda”, usato da Pietro,  richiama la "Tenda dell'Arca dell’Alleanza", che fungeva da tempio durante il cammino di Israele nel deserto e indicava la presenza di Dio in mezzo al suo popolo.


La tentazione di Pietro di cancellare la passione è istintiva nell’uomo, la tendenza a raggiungere la salvezza senza passare attraverso sofferenza affiorerà  in Gesù stesso  nel Getsemani. Ma un'altra è la strada: la via della croce in cui Egli ci precede ma che ogni uomo è chiamato a percorrere.

Al centro della Trasfigurazione c’è una proclamazione di fede: “Voi chi dite che io sia?”, aveva chiesto Gesù ai Suoi discepoli. La rivelazione della Sua identità  ora è fatta da Dio stesso: "questi è il Figlio mio, l’eletto; ascoltatelo!”. 

Il messaggio fondamentale è che Gesù è il Figlio di Dio, l’Eletto, appellativo proprio del Servo di Jahve profetizzato da Isaia. 

Ascoltare è per la Bibbia il primo degli atteggiamenti dell'uomo di fronte a Dio. Ascoltare  ha qui un aspetto imperativo: è ciò che dobbiamo fare, la regola da seguire. L'ascolto di cui qui si parla significa obbedienza, conversione, speranza. 

Questo “ascoltatelo” va riferito a quello che Gesù sta incominciando a dire. Gesù ha proclamato il Regno di Dio, ora annuncia la Sua passione;  parla della sua sofferenza e della sua morte.

Chi è con Lui lo deve seguire e non fermarsi alla contemplazione della gloria. È la stessa voce del Padre, nella nube, a dire chi è Gesù. 

Da questo momento ciò che conta è ascoltare la  Sua Parola. 

La Trasfigurazione può essere compresa solo avendo il coraggio di restare svegli e questo a volte significa avere il coraggio di avere paura. 
Spesso ciò che vediamo ci supera, non lo comprendiamo, lo temiamo, neghiamo ciò che percepiamo: questo significa "essere oppressi dal sonno".

La Trasfigurazione è l’esaltazione anticipata del figlio dell’uomo. Mosè ed Elia rendono testimonianza al Cristo e cedono il passo davanti a Lui . 

Egli è la conclusione e il compimento della legge,  dei profeti, di tutta la Scrittura.
 "'Ascoltatelo'; ascoltiamolo. Quando parlava il Vangelo, sappiate che era la voce della nube; di là è giunta fino a noi. Sentiamo lui; facciamo ciò che ci dice, speriamo quanto ci promette." S.Agostino, Discorso 791.
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